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Una “lettera aperta” di Teo Ducci 
sull'annosa questione del rinnovamento

Perché nel nostro paese 
è mancata all’appello 
la seconda generazione?
Caro Dario,
a conclusione dell’ultima riunione del Consiglio
della sezione di Milano ho sentito ancora una vol-
ta la tua appassionata filippica in favore dell’al-
largamento dell’Aned verso i giovani.
Premesso che la sezione di Milano questa apertu-
ra l’ha già realizzata perché nel Consiglio ci siete
tu, Gabriella Cardosi, Silvana Fabello, Giancarlo
Bastanzetti, Giovanna Massariello e fino a poco fa
anche Aldo Pavia, se l’ho ben capita la tua preoc-
cupazione che l’Aned con l’inevitabile estinzione
dei superstiti vada incontro all’estinzione della sua
esistenza è certamente comprensibile, ma m’indu-
ce a ben altre riflessioni.
La prima e la più grave è che, oltre a voi quanti
altri figli e nipoti di superstiti o di familiari parte-
cipano alla vita dell’Aned? Perché nella maggio-
ranza di essi v’è il rifiuto di riconoscersi nell’Aned
come portatori di un messaggio che trova le sue
radici nelle esperienze, nel passato, nell’impegno
politico dei loro congiunti? Perché questo passato
dice poco o nulla alla loro generazione? Come si
spiega questo rigetto? Hanno qualcosa da rimpro-
verare a genitori o congiunti? O all’Aned? Come
mai non si rendono conto che la vicenda concen-
trazionaria dei loro congiunti ha spianato la stra-
da alla loro vita nella libertà e nella democrazia?
È una brutta, inquietante serie di interrogativi.
Di fronte a questa grave e tristissima constatazio-
ne tu proponi – e non da oggi – di “aprire” l’Aned
ai giovani cioè ad altri giovani che, secondo te, sa-
rebbero disponibili a rinsanguare le esauste vene
del nostro sodalizio. Benissimo, ben vengano. Io
qui a Milano non ne ho visti né conosciuti. Tu di-
ci che ce ne sono. Ma dici anche che essi “entre-
rebbero” se gli si desse adeguato spazio negli or-
gani direttivi dell’Aned, cioè con responsabilità e
capacità decisionali sugli indirizzi dell’attività, le
iniziative e le finanze. A questo punto Gianfranco
Maris alza il segnale presidenziale e dice: alt! noi
siamo un Ente morale strettamente riservato ai so-
li superstiti ed ai familiari dei caduti. Chi non è né
l’uno né l’altro non può entrare nei Consigli di se-
zione, nel Consiglio nazionale o nella Presidenza.
E una eventuale modifica dello statuto in base al

■ Se ci sono volentorsi
amici dell’Aned pronti 
a darci una mano,
perché non si fanno 
avanti? 

■ La soluzione è davvero
l’allargamento 
dell’associazione
a chi con la 
deportazione non ha
avuto nulla 
a che fare?

quale siamo stati riconosciuti in Ente morale ri-
schia di farci perdere questo prezioso riconosci-
mento.
Personalmente temo che la questione sia stata mal
posta. Prima di tutto penso che se giovani o meno
giovani amici dell’Aned intendessero darci una ma-
no dovrebbero cominciare col darcela, senza con-
dizioni e senza pregiudiziali. Comincino col farsi
vivi, comincino a darsi da fare. Ci sono tante co-
se che si potrebbero, che si dovrebbero fare. Non
c’è che l’imbarazzo della scelta. Poi, quando que-
sta attività avrà assunto consistenza e dimensione,
si potrà esaminare e discutere un adeguato asset-
to societario.
Ma, a questo punto, vorrei puntare il riflettore su
un’altra zona rimasta nel buio. Parlo della famosa
fantomatica Fondazione della quale stiamo dibat-
tendo da almeno trent’anni. Perché la Fondazione
dovrebbe essere l’istituzione attraverso la quale la
vita dell’Aned si proietterebbe nel futuro, in altra
veste, con altre finalità, ma con quella fondamen-
tale del dare un futuro alla memoria. E la fonda-
zione dovrebbe essere aperta a tutti quindi anche
ai tuoi famosi giovani. So di battere la lingua do-
ve il dente duole. So di sollevare un problema che
a me sembra ovvio e che invece continua a trova-
re misteriori ostacoli.
Io mi sono stancato di chiedere la costituzione del-
la Fondazione. Guardo al domani con grande preoc-
cupazione e mi chiedo chi raccoglierà il testimo-
ne e porterà avanti un discorso che per cinquant’anni
abbiamo faticosamente imbastito. Tu pensi ai tuoi
giovani. Vorrei che tu avessi ragione. Ma vorrei ve-
der realizzare il tuo proposito prima di sgombrare
il campo a mia volta.
Datti da fare, Dario, perché il tempo stringe.

Teo Ducci
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Le impressioni dei ragazzi della III A 
di Perosa Argentina (Torino)

“Non è stata una
bella idea 
ricostruire così
i  campi”
■ Dal 28 al 31 ottobre scorso il compagno Sergio
Coalova, ex deportato a Mauthausen,
ha accompagnato un gruppo di ragazzi e di adulti 
in un viaggio nei campi di sterminio nazisti. 

■ Partecipavano all’iniziativa gli allievi della III A 
della media statale “Gouthier” e i corsisti
dell’Università della terza età di Perosa Argentina in
provincia di Torino.

■ Riportiamo di seguito ampi  commenti 
al viaggio scritti dai ragazzi della III A.

Dal 28 al 31 ottobre scorsi si
è svolto un viaggio-studio in
alcuni luoghi della memoria
dello sterminio nazista: Da-
chau e Mauthausen. Questo
viaggio ha unito in un’unica
esperienza adulti e ragazzi,
che hanno convissuto per quat-
tro giorni con le stesse sen-
sazioni, con emozioni simili
o diverse, ma comunque in-
tense.
Ci ha guidati il sig. Sergio
Coalova, deportato a Mau-
thausen per quasi un anno, fi-
no alla liberazione. Non di-
ciamo “ex deportato”, perché
abbiamo capito che “ex” i de-
portati non lo sono mai, “non
si è mai ex e mai deportati”,
abbiamo letto, “che lo si vo-
glia ricordare o no”, “è un’e-
sperienza che cambia total-
mente l’esistenza”.
“Il sig. Coalova è stato mol-
to importante, per noi e mol-
to positivo perché ci ha spie-
gato molto bene la vita che si
svolgeva quotidianamente al-
l’interno del campo di con-
centramento di Mauthausen,
dove lui ce la fece a salvarsi,
– scrive Simone e Giordana
aggiunge – Ci ha fatto fare lo

stesso percorso svolto da lui
quando lo deportarono: è sta-
to molto emozionante. Ci ha
spiegato ogni cosa delle ba-
rache, della vita nel campo,
che era veramente terribile.
Visitare i due Lager mi ha aiu-
tata a capire meglio le condi-
zioni in cui dovevano stare i
prigionieri. Credevo però che
mi avrebbero colpita di più e
forse questo non è accaduto
perché sono stati ricostruiti in
gran parte...”; “di tutto il cam-
po – scrive Ilenia – sono ri-
maste intere un paio di barac-
che, i forni crematori, le ca-
mere a gas e – aggiunge Ste-
fania – la stanza di seziona-
mento e dove conservavano i
corpi”.
Sempre Stefania aggiunge: “...
appena sono entrata dentro a
Dachau ho sentito il sangue
gelarmi, mi è venuta persino
la pelle d’oca; forse adesso i
campi di concentramento non
fanno neanche più tanto ef-
fetto perché è quasi tutto ri-
fatto; però è meglio vederli
dal vivo che sentirli descri-
vere. Le cose che mi hanno
fatto più impressione, forse
voi pensate che siano state le

■ I ragazzi delle medie e i corsisti dell’Università della Terza età a Mauthausen e a Dachau.

“Mi ha molto impressionato il freddo
gelido di Dachau

che contrasta con la bellezza 
delle colline di Mauthausen”.””



camere a gas, invece sono sta-
ti i forni, i vestiti e le foto. In
particolare a Mauthausen mi
ha fatto molto effetto la stan-
za dove conservavano i mor-
ti: qui ho provato un senso di
angoscia, volevo andarmene
dalla stanza, immediatamen-
te, volevo uscire, vedere il cie-
lo, prendere aria. 
Arrivata a casa ho detto a mia
madre che le avrei fatto ve-
dere le foto ma che non le
avrei raccontato nulla perché
o queste cose le constati tu
con i tuoi occhi e le tue ma-
ni, oppure non puoi capire.”
Ancora Simone (e come lui,
la maggioranza della classe)
aggiunge: “quello che ci ha
colpito di più sono stati i for-
ni crematori e le camere a gas,
in quanto è davvero atroce
pensare che realmente le per-
sone venivano bruciate e asfis-
siate a centinaia.”

■ Le risposte
a molte domande
Ilenia prosegue riflettendo sul
freddo: “A Dachau, mi ha im-
pressionato molto il gelido
vento che penetrava nelle os-
sa, e mi ha fatto riflettere: se
noi avevamo freddo con la
giacca a vento, ed eravamo
ben nutriti, loro cosa doveva-
no fare solo con una misera
camicia e senza mangiare?”
Lara riflette più in generale:
“Entrambi i campi sono stati
significativi per me, perché
mi hanno fatto capire dove e
perché molta gente era mor-
ta. Hanno risposto a molte do-
mande che mi ero posta: per
esempio: come era effettiva-
mente il loro vestiario? Come
dovevano vivere? E soprat-
tutto come erano maltrattati?
Sì tutto questo non l’ho visto,
ma già da fuori, da quell’im-
periosa muraglia, mi sembra-
va di sentire orrore e mal-
trattamento, anche se sono
passati più di 50 anni. 
Lo vedevo negli occhi del si-

sono passati 50 anni, e gli
adulti sono più vicini a quei
periodi.
“Di questa gita – scrive Alessio
– mi ha interessato di più la
visita ai campi di concentra-
mento... Il campo di Dachau
è stato ricostruito all’interno
in parte, mentre le camere a
gas e i forni crematori, intat-
ti sono quelli già esistenti al-
lora, sono quelli che colpi-
scono profondamente nel cuo-
re. Adesso era tutto in ordine
sembrava quasi un giardinet-
to, ma ho immaginato cosa
doveva essere quella struttu-
ra nel periodo in cui vi erano
i prigionieri e quello che si è
svolto dietro quelle mura, ma
ho pensato che non mi farò
mai un’idea giusta delle atro-
cità commesse qui.”

gnor Coalova che quel che
raccontava non erano fando-
nie, ma fatti che, purtroppo,
erano accaduti. Lo leggevo sul
viso dei deportati, che erano
in quei vari filmati che ab-
biamo visto. No non possia-
mo dimenticare solo perché è
passato così tanto tempo, dob-
biamo fare nostra la testimo-
nianza di molti deportati an-
cora vivi. (...) Se da grande
avrò ancora questa opportu-
nità andrò di nuovo a visitar-
li, affinché non scompaiano
mai dai miei pensieri.”

■ Cosa pensavano
i tedeschi?
Anche Davide si è posto al-
cune domande: “cosa pensa-
vano i tedeschi quando face-
vano quello e perché l’hanno

fatto? Quando siamo entrati
in Dachau... si trasformò tut-
to in ricordo dei tanti docu-
mentari che avevamo visto,
testimonianze lette sui libri,
e la testimonianza del signor
Coalova. Ogni volta che ve-
devo una foto di chi viveva lì,
ogni baracca che vedevo, mi
chiedevo come degli esseri
umani potevano trattare altri
esseri umani in quella ma-
niera. (...) 
A Mauthausen questa sensa-
zione di dispiacere si eviden-
ziò di più perché con noi c’e-
ra il signor Coalova che ci fe-
ce fare lo stesso percorso che
fecero fare a lui, quindi, in
parte, quello che provava lui
lo provavo anch’io. 
Noi soffrivamo meno rispet-
to agli adulti, perché ormai
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■ Le immagini
del museo
“Inoltre nel campo di Dachau
vi era un museo, dove vi era-
no raccolte immagini, foto-
grafie, documenti, didasca-
lie, che mi hanno fatto pen-
sare e alcune accapponare la
pelle. In particolare mi ha
colpito una frase che racco-
glie in sé il significato di tut-
to quello che è successo, scrit-
ta da un filosofo tedesco ver-
so la metà dell’Ottocento:
‘Coloro che bruciano i libri
finiscono con il bruciare an-
che gli uomini’.”
“(...) A Mauthausen ... mi ha
colpito profondamente la bel-
lezza del luogo, questo pae-
se è situato sulla riva sinistra
del Danubio, mi sembra im-
possibile che in questa oasi
di pace e tranquillità si sia
potuta distruggere la vita di
tante persone, sia fisica che
spirituale.

■ Una ripida stradina
conduce alla fortezza
“Una lunga, ripida stradina
conduce alla fortezza che su-
bito dà esempio della durez-
za di quel luogo, come ci ha
anche spiegato il signor
Coalova: ‘quando siamo arri-
vati lassù ci mancava il re-
spiro, sia per la camminata,
spinti dalle SS con i cani, che
per la vista di quell’immane
costruzione illuminata a gior-
no’. (...) Mentre seguivo le pa-
role del signor Coalova pen-
savo che io vedevo tutto quel-
lo che lui aveva vissuto in pri-
ma persona, anche se era tut-
to molto triste, per me non an-
dava al di là dell’immagina-
zione, mentre lui certamente
rivedeva i visi dei compagni,
riviveva le loro tristi vicende,
mentre io vedevo un sempli-
ce camino, lui rivedeva le al-
te fiammate che salivano e si
sprigionavano da esso! 
Alla fine della visita noi ab-
biamo deposto una corona da-

vanti al monumento italiano,
ed io ho pensato che noi po-
tevamo non deporre questa co-
rona se questo non fosse suc-
cesso.”
Conclude Elisabetta, riflet-
tendo sul fatto che “non sia
una buona idea aver ricostruito
gran parte dei campi. Ora è
tutto bello, i prati verdi sono
ben tenuti, gli enormi campi
deserti e silenziosi... (come
scrive Federica: ‘sembrano dei
grossi magazzini... perché trop-
po rifatti’), un tempo era tut-
to diverso, urla e spari conti-
nui... vittime... tutto ciò è stra-
volgente. 
Molti mi chiedono come è an-
dato questo viaggio e io mi
limito a rispondere un ‘bene’
perché altro non riesco a di-
re, mi sono spesso chiesta il
perché di questa reazione e,
durante un incontro che ab-
biamo avuto tutti insieme i
partecipanti al viaggio, con-
frontando le nostre emozioni
sotto la guida di una psicolo-
ga, ho trovato che non sono
solo io ad avere questo pro-
blema, ma molti dei miei com-
pagni sono come me; hanno
colpito loro di più i film, ma
quando qualcuno chiede le lo-
ro impressioni, non rispon-
dono (...). 
Nei film vediamo tutti quei
poveri bambini, uomini, don-
ne e soprattutto anziani che
muoiono a causa della fame,
delle malattie e delle dure con-
dizioni di vita. Ma nella realtà
non riusciamo a pensare che
tutto questo sia accaduto so-
lo circa 50 anni fa.”.

Gli alunni della III A: Marco,
Raffaele, Michel, Fabrizio,
Alex, Alessio, Sabina, Elisa-
betta, Federica, Valentina,
Simone, Giordana, Luca,
Michela, Stefania, Daniela,
Lara, Ilenia, Andrea, Daniele,
Davide (e Cinzia di riflesso,
perché si è ammalata e non ha
potuto partecipare al viaggio).

Un concorso tra gli allievi delle scuole 
di una zona dell’Hinterland milanese

Un monumento
alla deportazione
“Pensi che serva
o sarà inutile?”
Sarà dedicato alla memoria
storica e al suo significato
l’undicesima edizione del con-
corso “Sesto e i suoi studen-
ti” indetto dalla città di Sesto
San Giovanni in provincia di
Milano. Per gli studenti se-
stesi delle scuole medie infe-
riori e superiori statali e non,
l’invito rivolto dalle princi-
pali organizzazioni combat-
tentistiche e dall’Aned con
l’assessorato alla cultura, di
comporre elaborati scritti di
qualunque natura (racconto,
articolo, intervista, lettera, dia-
ri ecc.) su tracce diverse di at-
tualità come “la scuola che
vorresti” o l’uguaglianza uo-
mo donna, è ormai diventato
un appuntamento fisso.
Quest’anno però la gara con
tanto di borse di studio per il
primo, secondo, terzo classi-
ficato, medaglie d’oro dal
quarto all’ottavo e d’argento
dal nono al ventesimo inte-
resserà tutti i comuni che si
affacciano sul Parco Nord, una
grande zona verde dell’hin-
terland milanese con la qua-
le confinano Sesto San Gio-
vanni, Cinisello Balsamo,
Cologno Monzese e Muggiò.
L’occasione di un tale allar-
gamento di “orizzonti” è sta-
ta fornita da un connubio di
attualità e tradizione. Sul ter-
reno del Parco Nord verrà in-
fatti costruito un monumento
“In memoria della deporta-
zione” e così si è pensato di
chiedere ai ragazzi dei comuni
che hanno appoggiato e vi-
vranno questo evento cosa ne
pensano dell’importanza di
raccontare la storia, partendo
proprio da uno dei suoi epi-
sodi più oscuri e vergognosi
quale la deportazione.

“Le stele della memoria, trac-
ce e spunti di riflessione. Su
una collinetta del Parco Nord
fra poco vedremo innalzarsi
un monumento che comme-
morerà coloro che più di cin-
quant’anni fa furono depor-
tati nei campi di sterminio na-
zisti e lì trovarono la morte.
Pensi, si chiede ai ragazzi, che
si tratti di un’iniziativa cele-
brativa inutile, oppure che quel
monumento potrà avere una
funzione ideale importante? 
Servirà a far conoscere alle
giovani generazioni una pa-
gina tragica della storia con-
temporanea, oppure cadrà nel-
l’indifferenza dei ragazzi e
delle ragazze che girano per
il parco in tuta sportiva e
walkaman? 
Primo Levi, dopo aver de-
scritto gli orrori dei campi di
sterminio durante l’ultima
guerra mondiale, concludeva
con un invito: “Meditate che
questo è stato”. Credi che ser-
va ancora meditare su quello
che è stato? Non tutti coloro
che furono deportati sono mor-
ti, sono stati sommersi dallo
sterminio; alcuni sono anco-
ra con noi e possiamo ascol-
tarli. Raccogli la memoria di
chi si è salvato.
Gli elaborati dovranno esse-
re presentati entro il 31 mar-
zo alla segreteria della pro-
pria scuola. Sul bando di con-
corso è riprodotto il progetto
del futuro monumento costi-
tuito da una stele con a capo
un agglomerato di pietre rac-
colte durante i pellegrinaggi
nei campi di sterminio e sim-
boleggiante l’oppressione di
tutte le forme di schiavitù.

M.C
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L’iniziativa della sezione di Udine

Un tema per le medie superiori
Ai vincitori un viaggio nella memoria
L’Aned di Udine ha istituito
per la prima volta, in aggiun-
ta alle tradizionali attività, un
premio riservato ai giovani
delle ultime scuole superiori.
Ai vincitori è stato offerto un
viaggio nei campi di Dachau,
Ebensee e Mauthausen, oltre
ad alcuni volumi sulla depor-
tazione.
Molti ragazzi hanno aderito
all’iniziativa, inviando i pro-
pri lavori che sono stati esa-
minati da una commissione
nominata dal Provveditorato
agli studi e dall’Aned.
La commissione ha delibera-
to di assegnare il primo pre-
mio a Varuska Driutti e Stefano
Pol dell’Istituto d’arte, e Paola
Zanet del Liceo classico.
Buoni libro da 200.000 lire
sono stati assegnati a Serena
Stocco, Anna Bassi e Fran-
cesca Martinelli (quest’ulti-
ma ha poi partecipato al viag-
gio insieme ai 3 vincitori).
Il viaggio negli ex Lager na-
zisti si è svolto dal 2 al 4 mag-
gio scorsi, accompagnato dal
nostro Paolo Spezzotti, pre-
sidente dell’Aned di Udine.

NOI E I GIOVANI

■ Nella foto in alto:
i vincitori del concorso
insieme a Paolo Spezzotti 
a Dachau.

In basso:
la delegazione di Udine 
alla manifestazione 
internazionale 
di Mauthausen.
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Per gli amici 
che collaborano 
sette regole
da ricordare

Questo giornale come probabilmente tutti sanno – e se no è bene ribardirlo – 
si fonda sul lavoro volontario. Nessuno percepisce una lira per la sua redazione 
e per la sua impaginazione. 
Chiediamo dunque una mano a tutti coloro che fossero intenzionati a collaborare,
per riuscire a fare meglio.

1 - Conservate sempre una copia di tutto quello che spedite per 
la pubblicazione, si tratti di testi, di foto o di altro ancora. 
Gli originali pervenuti al giornale, di regola, non saranno restituiti.

2 - Mandate articoli o lettere brevi, scritti a macchina, con una chiara intesta-
zione del nome, dell’indirizzo e possibilmente del telefono del mittente. 
Ci aiuterà a rintracciare l’autore in caso di dubbio o di necessità 
di chiarimenti. Evitate, se appena ci riuscite, di scrivere a mano. 
Ci aiuterà a capire meglio cosa intendete dire.

3 - Se utilizzate un computer, vi saremo grati se ci invierete anche un dischetto
con il vostro testo (così che non dovremo ribatterlo inutilmente). 
Tutti i formati più diffusi vanno ugualmente bene.

5 - Allo stesso modo evitate, se potete, di inviarci lunghi documenti da tradurre
da una lingua straniera (ne sono arrivati anche in polacco). 
Se conoscete il testo che ci inviate, per favore fate tradurre  la parte 
che ritenete più significativa.

6 - Una immagine conta più di molte parole. Inviate insieme alle notizie
delle vostre iniziative anche delle fotografie. 
C’è sempre qualcuno con una macchina fotografica!

7 - Nel dubbio, in ogni caso, scrivete! Fateci avere commenti, giudizi,
suggerimenti, proposte. Indirizzate sempre a: “Triangolo Rosso”,
presso Aned, via Bagutta 12, 20121 Milano. 
Potete utilizzare anche il fax (02-76020637), specificando nell’intestazione
che è indirizzato alla redazione di “Triangolo Rosso”.

4 - Se riuscite, evitate di inviarci pacchi di documenti con la raccomandazio-
ne di ricavarne noi un articolo. Cercate prima sul posto qualcuno - magari un
giovane, uno studente - che possa fare per voi questo lavoro. 
Aiuterà noi alleggerendo il nostro lavoro, e contribuirà a raccogliere attorno
all’Aned anche energie fresche.

TRIANGOLO
ROSSO IT
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Tanti giovani con i rappresentanti degli enti locali all’annuale viaggio dell’Aned

Dal Piemonte
a Bergen
Belsen

■ Ferruccio Maruffi insieme ad altri superstiti dei Lager mentre parla davanti 
al monumento ai caduti di Bergen Belsen.

È da molti anni che la città di Torino, medaglia d'oro del-
la Resistenza, partecipa con convinzione a questa manife-
stazione. E anche quest'anno è presente in veste ufficiale
con il gonfalone e con una delegazione di 2 consiglieri.
(...) Farei solo una riflessione, soffermando l'attenzione su
questa toccante esperienza, ringraziando coloro che hanno
dato la loro disponibilità ad accompagnarci in questo viag-
gio, con la loro memoria storica vivente. Oltre alle imma-
gini ed alle sensazioni personali, dobbiamo portarci a ca-
sa un insegnamento in una società che tenta di "spersona-
lizzarci" quotidianamente con violenze che non sono fisi-
che ma altrettanto efficaci, dove è sempre più frequente l'ap-
piattimento dei valori e l'assenza di ideali, dobbiamo abi-
tuarci a "far resistenza" a nostra volta (e questa è una gran-
de responsabilità soprattutto dei giovani ed è forse quello
che ci chiede oggi l'Aned), valorizzando l'importanza della
persona sul resto, contrapponendo la solidarietà e la con-
vivenza civile all'intolleranza ed all'individualismo. E in
aiuto ci vengono proprio queste persone dell'Aned, che han-
no sofferto in prima persona e che attraverso questi viaggi
ci chiedono di aiutarli affinché non si dimentichi.

Marco Borgione (consigliere comune di Torino)

Fare ancora resistenza 
alla spersonalizzazione

Si è svolto dal 5 al 9 settembre dello scorso anno l'annuale
viaggio organizzato dall'Aned piemontese nei campi 
nazisti. In questa occasione sono stati toccati i campi 
di Bergen Belsen, Natzwiller Struthof. Al viaggio hanno
partecipato molti giovani, selezionati come ogni anno 
nelle scuole della regione. Ad accompagnarli, insieme 
ad alcuni ex deportati, rappresentanze ufficiali del Comune
di Torino e di Novi Ligure, delle Province di Novara 
e Torino e della Regione Piemonte, presenti con i rispettivi
gonfaloni. Di fronte al monumento ai caduti di Bergen
Belsen si è tenuta una commossa cerimonia, nel corso della
quale hanno brevemente preso la parola i rappresentanti
degli enti locali piemontesi. Riportiamo una testimonianza
di una delle più giovani partecipanti al viaggio e stralci
degli intervenuti dei rappresentanti degli enti locali
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Le impressioni di una ragazza di Novi Ligure

Un viaggio 
nel passato
per guardare
al futuro
Sono una ragazza di quattor-
dici anni e a giugno ho ter-
minato la terza media. Per i
buoni risultati scolastici che
sono riuscita ad ottenere, ho
avuto l’opportunità di parte-
cipare ad un viaggio organiz-
zato all’Aned che il comune
di Novi Ligure ha offerto ad
alcuni studenti meritevoli.
Appena ho saputo che nel me-
se di Settembre sarei partita
verso la Germania e la Francia,
sono stata molto felice, pur

sapendo che non si trattava di
cinque giorni di divertimen-
to. Il nostro è stato un viag-
gio attraverso la memoria: ab-
biamo visitato il Lager di
Bergen Belsen prima, quello
di Natzwiller Struthof poi e
infine la linea Maginot a
Lembach.
Sul mio libro di storia non
c’erano molte foto dei campi
di concentramento e della li-
nea sul fronte francese: io mi

ero immaginata questi luoghi,
ma in maniera totalmente di-
versa da come sono in realtà.
Vederli, visitarli mi ha fatto
comprendere veramente il pas-
sato, ho potuto “toccare con
mano” quello che poco più di
cinquant’anni fa è avvenuto
nel cuore dell’Europa, ho avu-
to la certezza che quelle cru-
deltà più volte descritte da te-
stimoni, ma a cui spesso si
stentava addirittura a credere,
sono accadute sul serio.
È molto triste pensare come
milioni di persone che non
avevano alcuna colpa sono sta-
te sterminate per il semplice
fatto di essere ebrei, o zinga-
ri, oppure oppositori del re-
gime che vigeva nel loro pae-
se. Alcuni uomini hanno stron-
cato, hanno posto fine alla vi-
ta di altri loro simili, hanno
ucciso anche centinaia di mi-
gliaia di bambini, bambini che
hanno visto solo morte, di-
struzione, crudeltà...

Devo ammettere che tutto que-
sto ha prodotto su di me un ef-
fetto assai strano: la mia vo-
glia di vivere è inspiegabil-
mente aumentata.
Probabilmente il sapere, il ve-
dere in che modo tanti ragaz-
zi uguali a me sono stati ucci-
si, come è stata annientata pri-
ma la loro libertà, poi la loro
personalità e infine il dono più
bello che Dio ha dato a ognu-
no di noi, e cioè la vita, mi ha
fatto apprezzare ancora di più
la mia, mi sono accorta di quan-
to sia importante e bella. Credo
che condurre giovani come me
in questi campi di sterminio sia
molto utile: innanzitutto per
noi stessi, ma anche perché
quello che è accaduto durante
la seconda guerra mondiale non
venga dimenticato, ma sempre
ricordato, affinché serva come
esempio: mai e poi mai deve
accadere sulla faccia della Terra
ciò che è stato qualche decen-
nio fa.

■ La bandiera dell’Aned insieme ai gonfaloni degli enti locali piemontesi alla testa del piccolo corteo 
in marcia verso il monumento di Bergen Belsen.



L’intervento del consigliere regionale Chiezzi

Impegno per 
un museo della
deportazione
Ringrazio il sindaco della città
di Bergen per l'attenzione con
la quale ci accoglie e per le
parole dette in questa circo-
stanza. Fa piacere vedere che
i rappresentanti delle istitu-
zioni democratiche tedesche
sono sempre presenti in que-
ste nostre visite ai luoghi nei
quali il fascismo ed il nazi-
smo realizzarono la propria
mostruosa disumanità.
Qui, nel Lager di Begen
Belsen, uno dei più terribili
per le sofferenze che patiro-
no decine di migliaia di per-
sone deportate, 60.000 pre-
senti al momento della libe-
razione del Lager, come ve-
diamo non è rimasto nulla. La
situazione che trovarono gli
inglesi che liberarono il Lager
era talmente spaventosa che
li indusse, dopo aver seppel-
lito in fosse comuni migliaia
di morti, ad incendiare tutto
il campo. Ora possiamo ve-
dere che è nato qualcosa in
questo campo dopo quella di-
struzione, un severo monu-
mento in ricordo delle vitti-
me ed un museo che con
un'agghiacciante documenta-
zione fotografica testimonia
l'orrore organizzato dai nazi-
sti che non ha uguali nella pur
numerosa serie di delitti ed
efferatezze di chi è macchia-
ta la storia dell'umanità.

A questi viaggi partecipa da
molti anni una rappresentan-
za della regione Piemonte che
da tempo svolge anche diret-
tamente un'attività volta a far
conoscere e studiare la realtà
della deportazione agli stu-
denti piemontesi. I lavori di
studio e ricerca svolti duran-
te l'anno scolastico vengono
premiati con viaggi di studio
e di memoria nei Lager in
Italia ed in Europa.
In queste visite rendiamo ono-
re alle vittime, insieme ai so-
pravvissuti. Attraverso queste
sofferenze è passata la scon-
fitta del nazifascismo, dob-
biamo saperlo e ricordarlo.
Non per rimanere nel ricordo
di un passato slacciato dai pro-
blemi di oggi e del nostro fu-
turo, ma per portare la me-
moria di quei fatti, una società
senza memoria non ha futu-
ro, nelle nostre iniziative, nel
nostro agire civile, sociale e
politico. Partendo da un in-
segnamento che ancora oggi
Ferruccio Maruffi ci ricorda:
nel Lager, la lotta per la so-
pravvivenza, che era la lotta
di resistenza dei deportati, uni-
va tutti i deportati per com-
battere insieme la barbarie or-
ganizzata dai nazisti e dai fa-
scisti. Tutti insieme lottarono
senza divisioni tra opinioni
politiche, condizioni sociali,

fedi religiose, appartenenze
culturali. Le differenze che
c'erano non dovevano osta-
colare la resistenza al nazi-
smo che, ricordiamoci, orga-
nizzò lo sterminio e lo sfrut-
tamento non soltanto degli av-
versari politici ma anche del-
le realtà più deboli della so-
cietà. Furono deportati, tor-
turati scientificamente mala-
ti, portatori di handicap, non
furono risparmiati bambini ed
anziani, si perseguitarono e
sterminarono zingari, rappre-
sentanti di etnie giudicate fa-
stidiose, e gli ebrei.
Gli ebrei per i quali si tentò
di organizzare lo sterminio to-
tale. Questa atroce ipotesi na-
zista di organizzare un domi-
nio della società da parte di
una cosiddetta razza ariana
superiore è stata battuta a pre-
scindere dalle differenze, fat-
te piccole e nella lotta al na-
zismo ininfluenti. 
Quelle differenze che in un
sistema democratico sono ba-
se per un rafforzamento del-
la democrazia ed il progesso
sociale.
Penso che questo insegna-
mento, quando parliamo dei
Lager, debba essere non solo
rispettato ma messo in prati-
ca. I piccoli interessi politici
di ogni giorno devono star lon-
tani con i loro calcoli ed op-
portunistiche parole dal giu-
dizio sulla realtà dei Lager.
Non si può strumentalizzare
queste vicende a fine di cal-
coli di parte.
Dobbiamo invece impegnar-
ci ad organizzare meglio la
conoscenza della realtà della
deportazione che è stata la no-
stra esperienza storica di ita-
liani e di piemontesi. Ci so-
no studi in corso; ricordo Italo

Tibaldi, ex deportato, che da
anni svolge attività di ricerca
dei dati e delle ragioni della
deportazione. In molti Lager,
i direttori svolgono studi; è in
atto un coordinamento tra i
musei. Questo è l'impegno che
possiamo assumere, tutti, so-
prattutto voi giovani. Vedere
le parole che sentiamo durante
i racconti dal Lager di Anna
Cherchi, Ferruccio Maruzzi,
Giovanni Merlo, si riferisco-
no a quanto patirono nei Lager
da ragazzi pressappoco della
vostra età. Grazie alla loro lot-
ta la mia generazione e voi
giovani abbiamo potuto vive-
re in democrazia e libertà.
Di fronte a loro ed a tutti i de-
portati, tutti eroi di alta uma-
nità, prendiamo questo impe-
gno di organizzare meglio le
conoscenze della deportazio-
ne in Piemonte come memo-
ria che ci aiuti a costruire una
società libera e giusta.
In Piemonte si sta ancora di-
scutendo per la realizzazione
di un Museo della deporta-
zione, un luogo di ricerca, stu-
dio, documentazione e cono-
scenza, dove tutti gli studen-
ti piemontesi possano avere il
primo contatto con la storia
della deportazione. Un museo
nel quale raccogliere docu-
menti, testimonianze, reperti,
collegato con il sistema sco-
lastico e degli enti locali, in
rapporto di collaborazione con
i musei dei Lager in Europa.
E' un'iniziativa che ha biso-
gno di forze per essere attua-
ta. Tutti voi potete farla cre-
scere e realizzare.

Pino Chiezzi
(consigliere regionale del

Piemonte)
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Tuttavia il nostro viaggio è
stato anche rivolto al futuro:
una nostra meta è stata infat-
ti il Parlamento Europeo, a
Strasburgo. Questa visita si è
rivelata molto importante so-
prattutto perché ci ha permesso
di guardare verso il domani e
il domani di tutti noi si chia-
ma Europa. Non è stato faci-
le confrontare l'Europa di og-
gi, che si avvia verso la for-
mazione di una società mul-
tirazziale e in cui non esisto-

no più regimi dittatoriali, con
l'Europa di cinquant'anni fa
quando chi si opponeva al re-
gime del proprio stato veniva
ucciso. Per concludere, voglio
ringraziare il comune di Novi
Ligure, che mi ha offerto il
viaggio e l'Associazione na-
zionale ex deportati politici
nei campi nazisti, che lo ha
organizzato in maniera dav-
vero efficiente.

Laura Laguzzi
studentessa Novi Ligure

NOI E I GIOVANI


